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In 
Benazir Bhutto mentre si reca a votare 

Benazir perde le elezioni 

«Mi hanno rubato la vittoria 
con i brògli». In Pakistan 
tornano gli eredi di Zia 
Il governo sino a tarda sera non aveva reso noti i ri
sultati del voto, ma Benazir Bhutto ha già di fatto 
ammesso la sconfitta con il denunciare brogli «mas
sicci e flagranti con cui sono stata defraudata della 
vittoria». Scarsa l'affluenza alle urne in una giornata 
contrassegnata da episodi di violenza politica (al
meno due morti). Gli eredi di Zia e gli integralisti 
islamici sono ora padroni del Pakistan 

O A M U I L M I I t l N I T T O 

• i Senza attendere il re
sponso ufficiale. Benazir di
chiara di essere slata defrau
data della vittoria grazie ai bro
gli commessi dagli avversari 
•su scala massiccia ed in ma
niera flagrante». «Sono scon
volta ed in collera»'aggiunge 
parlando ai giornalisti nella 
sua roccaforte elettorale a Lar-
liana, nel sud del Pakistan. 
Verso il capo di Stato Ghuiam 
Ishaq Khan, che due mesi e 
mezzo fa la rimosse d'autorità 
dall'incarico di primo ministro, 
parole roventi: «Ha ridicolizza
lo!! processo democratico». -

Non si sa, la Bhutto non lo 
ha detto, se alla denuncia se
guiranno iniziative politiche 
per contestare il risultato del 
voto. Ma e difficile pensare che 
Benazir si azzardi a lanciare un 
movimento di protesta popo
lare nelle condizioni attuali ih 
cui versa il paese*pc»»4talkme < 
dei militari pronto ad abbatter
si su quel che resta della fragile 
democrazia pakistana. Dun
que le parole della Bhutto 
sembrano suonare come 
un'Implicita ammissione della 
sconfitta, nel momento stesso 
h cui il successo degli avversa
ri viene bollato come una vitto
ria tubata. • 

L'ex-primo ministro esce 
dunque almeno per ora dalla 
scena politica pakistana, ti suo 
era stato un coraggioso tentati
vo dLitmetterai in corsa dopo 
l'imp»ovvisa destituzione U 6 
agosto scorso. Quel giorno per 
lei. la prima donna che fosse 
mai riuscita ad ascendere alla 
guida di un paese musulmano, 
pareva davvero non esserci al
cun futuro politico. Le accuse 
erano gasanti: inettitudine e 
corruzsMte. Applicando un ar-

. ticolo della Costituzione rima
sto inalterato anche dopo la 
morte dei dittatore Zia Ul Haq, 
Il presidente Ghuiam Ishaq 
Khan le aveva tolto l'incarico 

! senza attendete alcun even
tuale voto di sfiducia de! Parla
mento. Un provvedimento for
malmente legittimo, di fatto un 
colpo di mano attuato su pres
sione dei veri padroni del pae-

' se: i militari. Nei mesi successi

vi Benazir aveva però, sorpren
dentemente, dato l'impressio
ne di rimontare la china. Il pro
cesso a suo carico si trascinava 
di udienza In udienza senza 
che i capi di imputazione ve
nissero sostanziati da prove 

- evidenti. E l'opinione pubblica 
pareva incline a considerarla 
vittima di una macchinazione. 
Tanto che nessuno era in gra
do di azzardare un pronostico 
sull'esito delle elezioni legisla
tive anticipate. Ma, se mai, gli 
osservatori propendevano 

' piuttosto ad accreditare la pos-
- sibilila di un> nuovo successo, 

magari risicato, da parie del 
Partito popolare pakistano 
(Ppp) di Benazir. 

Comincia dunque una nuo
va era per D Pakistan. Meglio 
sarebbe dire, si toma al passa
to. Nella eterogenea coalizk* 

, ne di' la.partltl ohi* Iwhattuto 
^B%r&*fc^paite2*l1We 

spetta agli eredi di Zia ed ai 
fondamentalisti Islamici. Ed e 
dimette attendersi da loro in
novazioni in materia di politica 
economica e sociale. Piuttosto 
si daranno da fare per cancel
lare quel poco (poco davvero, 
in realtà) che la Bhutto aveva 
tentato di fare. E magari ac
centueranno /il carattere isla
mico-conservatore della legi
slazione pakistana In un paese 
che gii non è proprio un mo
dello di laicità. Hanno promes
so di fare pulizia, punire i cor
rotti. Ma lo diceva anche Zia 
quando la corruzione non era 
certo minore che nel biennio 
di governo di Benazir. 

Ora c'è U rischio che I falchi 
prendano il sopravvento an
che in politica estere. Il recente 
attacco dei guerriglieri estremi
sti afghani contro Kabul era 
con ogni probabilità ispirato e 
assistito da Islamabad, laddo
ve Benazir aveva temalo di da
re spazio a ipotesi di soluzione 
negoziata. Lo stesso vale per i 
rapporti con l'India, migliorati 
durante il primo anno di gover
no della Bhutto, ma poi nuova
mente precipitati a livelli di 
tensione gravissimi, soprattut
to intomo alla decennale con
tesa Intorno al Kashmir. , 

Autorevole senatore Usa: 
«Siamo in rotta di collisione, 
se non mollano il Kuwait 
il conflitto sarà inevitabile» 

Liberi nel giro di due giorni 
i 327 ostaggi francesi 
«Li rilasciamo perché Parigi 
respinge la logica di guerra» 

«Se Saddam non si ritira 
lo cacceranno i marines» 
•Rilasciamo tutti i francesi - dice Baghdad - perché 
riteniamo che Parigi sia orientata verso la pace». Ri
sponde Rocard: «Scelta unilaterale, la nostra posi
zione non è cambiata». E Saddam chiede.*pace, ma 
con dignità» mentre un senatore Usa afferma: «la 
guerra è sempre più vicina, siamo in rotta di collisio
ne. Se non se ne vanno senza condizioni dal Kuwait, 
li cacceremo noi». 

•iNICOSlA. «Pace, ma con 
dignità» dice Saddam Hussein 
dalle colonne della rivista alge
rina Algerie oetualitè. E, proba
bilmente, con «dignità» intende 
il suo sogno con Maometto 
che baratta il ritiro dal Kuwait 
con uno sbocco al mare e il 
controllo sulla zona petrolifera 
al confine tra i due paesi. E' il 
compromesso che Saddam ha 
chiesto agli assediami. Ai fran
cesi, a Mitterrand in particola
re, corteggiati con la decisione 
unilaterale di liberare tutti i lo
ro connazionali trattenuti a Ba
ghdad. Partiranno lutti entro 
due giorni- sono 327 - come 
ha confermato Ieri l'ambascia
tore Iracheno a Parigi, anche 
se il governo francese respinge 
il regalo di Saddam e confer
ma che non è cambiato nulla, 
che la Francia non ha ammor
bidito, né intende farlo, la sua 
pressione militare sull'lrak per 
far rispettare alla lettera le riso
luzioni votate dall'Onu. "E' una 
decisione unilatelare. per noi 
non è cambiato nulla» ha con
fermato Rocard dopo che gli 

iracheni avevano insinuato 
che il rilascio dei francesi fosse 
frutto di una qualche trattativa 
o comunque di una posizione 
differenziata della Francia: 
•abbiamo deciso di far partire 1 
francesi - ha detto l'ambascia
tore iracheno- perchè ritenia
mo che Pangi sia orientala ver
so la pace, che il suo governo 
sia contrario alla logica di 
guerra». 

Se le aperture di Saddam 
non centrano lo scopo di inde
bolire il fronte dell'assedio -
anche re Fahd ieri a conferma
to che non vuole nessuna «so
luzione parziale» della crisi -
riescono ad elevare il tono dei 
«tamburi di guerra» che rullano 
dagli Stati Uniti. «Siamo sem
pre più vicini al conflitto» ha 
profetizzato ieri un senatore 
americano, Richard Lugar ex 
presidente della commissione 
Esteri del Senato. «La ragione -
ha spiegato Lugar - è che Sad
dam Hussein sta rafforzando, a 
quanto possiamo vedere, il 
suo dispositivo militare In Ku
wait, dimostrando di non avere 

Membri del Parlamento iracheno votano la liberazione dei francesi 

alcuna intenzione di mollare 
alcunché, mentre l'Onu si tro
va ormai su una rotta di colli
sione perchè cerca di indurlo 
alla ragione». -, 

Lugar ha anche commenta
to l'incidente del ministro della 
Difesa saudita Sultan che l'al
tro giorno aveva prospettalo 
un compromesso territoriale 
del Kuwait con l'Irak. «Sono 
state affermazioni infelici per 
due ragioni - ha detto - . La pri
ma è che si è data impressione 
ai mercati mondiali che la pa
ce sia a portata di mano: la se

conda perchè ha riproposto la 
questione della fragilità della 
coalizione di tutte le forze che 
cercano di puntellare le risolu
zioni delle Nazioni Unite. Ma 
voglio sperare - ha concluso il 
senatore - che sia assoluta-

• mente chiaro a Saddam Hus
sein e al mondo intero che sia
mo molto vicini al conflitto. Se 
gli iracheni non si ritireranno li 
cacceremo noi». 

Anche il re saudita Fahd ha 
sentilo ieri il bisogno di dare 
un colpo di spugna a tutte le 
polemiche riaffermando che la 

•posizione decisa e chiara del
l'Arabia Saudita nei confronti 
della vile aggressione irachena 
al Kuwait è ferma e ineluttabi
le». Cioè ritiro senza condizioni 
e riconferma dello status quo 
precedente all'invasione con 
l'emiro Al Sabati sul Irono del 
piccolo paese. Sul fronte degli 
ostaggi insieme alla prossima 
partenza di tutti i francesi biso
gna registrare anche l'arrivo a 
Londra di 38 inglesi rilasciati 
da Baghdad grazie all'Interces
sione dell'ex primo ministro 
Heath e la partenza quattordici 
americani. In entrambi i casi si 
tratta di persone anziane o 
malate. 

Sul via-via a Baghdad di per
sonalità politiche di varie na
zionalità che si recano in Irak 
per ottenere il rilascio di «tran-
che» di ostaggi è intervenuto 
duramente il Cancelliere tede
sco Kohl. L'obiettivo dichiara
lo di Kohl è il viaggio che Willy 
Brandt aveva annunciato nei 
giorni scorsi. «Sono decisa
mente contrario» ha detto do
po un incontro con il presiden
te socialdemocratico Vogel: 
«In questa vicenda dobbiamo 
mantenere la fermezza». Ri
guardo alla possibile missione 
lo stesso Brandt ha dichiarato 
che «forse» egli si recherà da 
Saddam ma che una decisione 
in tal senso non è ancora stata 
presa. Gli ostaggi tedeschi a 
Baghdad sono circa quattro
cento. 

Ieri prima tappa al Cairo da Mubarak. Ottimismo per una soluzione pacifica della crisi 

Crisi del GoJfeseco iKki^^ 
L'inviato di Gorbaciov da re Fahd e Assad 
Primakov, inviato speciale di Gorbaciov nel Golfo, 
è di nuovo in Medio Oriente: ieri sera era al Cairo, 
prima tappa di una missione che dovrebbe por
tarlo anche in Arabia Saudita e Siria. È la confer
ma che la diplomazia sovietica, che ultimamente 
ha manifestato un certo ottimismo su una soluzio
ne politica della crisi, intende continuare su que
sta strada. 

DAL NOSTRO INVIATO ' - ' 
MAHCILLO VILLANI 

••MOSCA. L'inviato speciale 
del presidente Michail Gorba
ciov nel Golfo, Evgheni Prima
kov, è di nuovo in Medio 
Oriente. Partito ieri dalla capi
tale sovietica, in serata era già 
al Cairo, prima tappa di una 
missione che, oltre all'Egitto, 
lo porterà, secondo fonti uffi
ciose, in Arabia Saudita e In Si
ria (ma l'ambasciatore sovieti
co al Cairo ha detto che «la sua 
agenda non è stata ancora fis
sata»). Le fonti ufficiali non 
hanno fornito dettagli sugli 
scopi del viaggio, ma è eviden
te che si Inquadrano negli in

cessanti sforzi della diploma
zia sovietica per trovare una 
soluzione politica del conflitto 
che si è aperto nell'area con 
l'invasione del Kuwait da parte 
dell'Irate E, infatti, prima di 

1 partire, Primakov, che aveva 
avuto un incontro con She-
vardnadze, ha detto ai giorna
listi: «Non abbiamo ancora 
esaurito tutte le opportunità di
sponibili per cercare una solu
zione pacifica della crisi». Que
sto dello stretto collaboratore 
del leader sovietico (è mem
bro del consiglio presidenzia

le) è il secondo viaggio, in un 
mese, nella regione medio
rientale: il 6 ottobre scorso si 
era incontrato con il presiden
te iracheno, Saddam Hussein. 
Al ritomo dalla prima missio
ne, che lo aveva portato anche 
in alcune capitali occidentali 
come Roma, Parigi e Washing
ton, Primakov - e con lui la di
plomazia sovietica, Eduard 
Shevardnadze in lesta - aveva
no manifestato un certo ottimi
smo sulla possibilità di evitare 
un conflitto nell'area, facendo 
intuire che lo sforzo sovietico 
per una soluzione politica co
minciava a dare risultati. 

Per la verità i sovietici sono 
stati molto parchi di informa
zione e non hanno chiarito an
cora su quali basi si fonda que
sto ottimismo. Negli ambienti 
politico-militari dell'Urss, l'at
teggiamento sovietico nei con
fronti della crisi del Golfo non 
ha sollevato particolari pole
miche, anche se l'ipotesi avan
zata dal ministro degli Esteri di 
una partecipazione militare 
sovietica, sotto le bandiere del-

l'Onu, nell'area ha suscitato 
qualche malcontento. In parti
colare al soviet supremo alcu
ni parlamentari hanno solleva
to il problema del costo di una 
simile missione, ricordando il 
caso dell'Afganistan (sempre 
in termini di costo economico 
dell'operazione). A queste 
preoccupazioni si era incarica
to di rispondere lo stesso She
vardnadze. affermando che il 
governo sovietico non avrebbe 
preso alcuna decisione sull'in
vio di truppe nell'area senza 
l'approvazione del parlamen
to. Intanto anche Mosca ha 
confermato ufficialmente, con 

. una breve nota della «Tass» il 
' nnvio del vertice del patto di 
Varsavia, che avrebbe'dovuto 
tenersi a Budapest il 3 e 4 no
vembre. «Gli stati del patto di 
Varsavia hanno, di comune 
accordo, deciso di rinviare la 
data della riunione straordina
ria di Budapest», si leggeva nel 
dispaccio dell'agenzia sovieti
ca. Secondo l'agenzia di stam
pa cecoslovacca, «le autorità 
sovietiche hanno informato il 

presidente Vaclav Havel che la 
decisione di rinviare il vertice è 
stata causata da problemi in
terni molto gravi». La nuova 
data non è stata ancora decisa, 
ma, in ogni caso precisava ieri. 
la «Tass» che si terrà dopo la 
conferenza di Parigi sulla sicu
rezza e la cooperazione in Eu
ropa. 

Anche fonti ungheresi han
no confermalo la notizia, pre
cisando che, anche se la ri
chiesta del rinvio è partita da 
Mosca, tutti I sei paesi dell'al
leanza si sono dichiarati d'ac
cordo. La Cecoslovacchia, il 
cui governo ha espresso l'opi
nione che il Patto di Varsavia è 
ormai inutile, è stato, sempre 
secondo fonti ungheresi, l'ulti
mo paese ad aderire alia ri
chiesta sovietica del rinvio. Se
condo fonti diplomatiche occi
dentali, la vera ragione della ri
chiesta sovietica è da ricercarsi 
nel fatto che Gorbaciov voleva 
evitare uno scontro con Praga 
e Budapest sull'avvenire del
l'alleanza alla vigilia della con
ferenza di Parigi. 

Dalla lotti 
I parenti 
degli ostaggi 
in irak 

La presidente della Camera Nilde lotti (nella foto) ha rice
vuto len una delegazione del «coordinamento dei familiari 
dei trattenuti in Irak e Kuwait». 1 familian hanno detto che la 
condizione dei connazionali in Irak è diventata «estreme-
mente critica- e che gli ostaggi «si sentono abbandonati,. La 
delegazione ha anche riproposto l'invio di una delegazione 
parlamentare in Irak. La presidente della Camera ha espres
so la «piena comprensione e solidarietà» e ha nbadito la vo
lontà della Camera «che il governo operi a livello intemazio
nale per una soluzione pacifica della crisi del Golfo e per la 
liberazione di tutti gli ostaggi». 

Parlando a Teheran Ali Kha-
menel, guida spirituale del
l'Iran, si è riferito alla que
stione palestinese con un n-
chiamo all'unità tra i paesi 
musulmani «contro l'illegitti-
mo Stato sionista» con un 

• " " " " ^ — ^ ^ impegno «sia all'interno che 
all'esterno della Palestina». Dopo aver invitato ad attaccare 
in ogni luogo Israele Khamenei ha detto che i musulmani 
debbono aiutare i palestinesi con danaro, agendo sull'opi
nione pubblica e con l'invio di armi. «Il regime usurpatore 
sionista non conosce altro linguaggio che quello della vio
lenza ed è dunque con la violenza e con le armi che va co
stretto a ritirarsi». 

Khamenei invita 
i musulmani 
ad attaccare 
Israele 

Precipita 
un aereo 
a Cuba: 
31 morti 

Un aereo cubano con 31 
persone a bordo è precipita
to ieri mentre si stava avvici
nando all'aeroporto di San
tiago di Cuba, nella parte 
oriniate dell'isola a circa no-

^ _ ^ _ ^ ^ ^ _ _ _ ^ _ ^ _ vecento chilometri dall'Ava-
•»»»»»̂ »»»̂ »»̂ »»»""»»»»»»»»»»»»»»> va. L'aereo, un Direttore Yak 
40 di fabbricazione soviebca era in volo tra le città di Cama-
guey e Santiago. A bordo vi erano ventiquattro passeggeri e 
sette membri dell'equipaggio. Non vi sarebbero soppravis-
suti La sciagura è avvenuta l'altra notte. 

Il presidente sovietico Mi-
' chail Gorbaciov ha criticalo 

ieri il «socialismo totalitario 
che opprime l'uomo», am
monendo che se il paese 
non si muoverà con decisio
ne verso l'economia di mer-

" calo potrà trovarsi in una si
tuazione difficile, con II possibile ritorno a un «potere forte». 
Intervenendo al diciannovesimo congresso dei sindacati so
vietici, in corso al Cremlino, il leader sovietico ha sottolinea
lo che il passaggio dell'Urss alle regole di mercato è il «logi
co sviluppo» dell'economia sovietica. «Sarà una prova duris
sima, ma la dobbiamo superare a tutti i costi - ha affermato 
il presidente, secondo il quale in caso contrario il paese si 
troverà in un «vicolo cieco storico». Respingendo le accuse 
di essere contrario al socialismo, Gorbaciov ha spiegato di 
essere «contro il socialismo da caserma, contro il sistema so
cialista in cui lo Stato totalitario opprime la persona». «Socia
lismo vuol dire giustizia, uguaglianza, libertà, ti socialismo è 
una società in cui esistono istituti e meccanismi democratici 
che preservano l'ordine legale. Purtroppo noi siamo ancora 
lontani da lutto ciò», ha affermato Gorbaciov. «il pericolo più 
grave», ha quindi concluso Gorbaciov, è la disgregazione 
della federazione. Per questo - fc.» detto - è necessario fer
mare coloro che spingono il paese verso tale disgregazio
ne», „ , _„ . . . . 

Gorbaciov 
«0 il mercato 
osi torna 
a un potere 
«forte"» 

Violenze^ morti 
in India 
In crisi 
il governo 

n su beoiitmante indiano'vi
ve un momento di grave in
quietudine: mentre nel Paki
stan morti e feriti hanno se
gnato la giornata elettorale 
in India il governo del primo 

• ministro Singh si trova ad un 
•»»•™»»••»,»»»»»»»^»»•,•»»,•l••••»• passo dalla crisL Uno dei 
partiti della coalizione è uscito infatti dall'alleanza e ha pro
clamato oer ieri una giornata di sciopero generale. Nel corso 
di scontri sarebbero morte almeno diciotto persone. La crisi 
è scoppiata in seguilo alla campagna lanciata da Bharatiya 
.lanata, il partito induista che ha rotto con la coalizione go
vernativa dopo che Sinhh ha fatto arrestare il leader della 
formazione radicale e religiosa. Lai Krishna Advani. Gli epi
sodi di violenza più gravi e con il maggior numero di vittime 
sono avvenuti nelle città dell'india Occidentale e meridioo-
nale dove coabitano indù e musulmani. 

Baghdad 
Morto 
in un incidente 
un ostaggio 

lese 

Uno studente britannico tra
tenuto in Irak come ostaggio 
è morto e suo fratello è rima
sto ferito in un incidente 
stradale, mentre erano direi-

. — ti verso l'aeroporto di Bagh-
inglese dad: k> si è appreso da tonti 
™" mmmmmm^^mmm^ ufficiali a Londra. Alexander 
Duncan, 19annl, e il fratello Rory, 10 anni, secondo le prime 
informazioni, stavano per lasciare tirale insieme ad un grup
po di cittadini britannici rientrati cosi a Londra. Nell'inciden
te, «coltosi in circostanze ancora poco chiare, ha perso la vi-
ta anche un ufficiale iracheno che si trovava a bordo. 

VIRGINIA LORI 

11 Dopo il rifiuto ad accettare l'inchiesta sulla strage 

«Israele stai sbagliando» 

t, 
' i . 

• 1 NEW YORK. - Dieci giorni 
dopo aver condannato Israele 
per la strage dei palestinesi a 
Gerusalemme, il consiglio di 
sicurezza dell'Orni è tomaio 
ieri a «deplorare il rifiuto del 
governo di quel paese a riceve
re una commissione d'inchie
sta del segretario generale». La 
risoluzione 673 è slata appro
vata da tutti i 15 paesi membri 
del consiglio: una unanimità 
raggiunta dopo giorni di tratta-
live dietro le quinte tra i paesi 
non allineali, decisi a censura
re il comportamentoisraeliano 
e gli Stati Uniti InizWmerutfre-
sttT a ufficializzare una nuova 
condanna di Israele. Pur di 
mantenere Intatto II fronte in
temazionale, che dallo scop
pio della crisi del Golfo . il 2 
agosto scorso, ha dimostrato 
una compattezza senza prece
denti, la votazione è stata ri
mandata più volle nella spe
ranza che Washington riuscis
se a convincere l'alleato israe

liano a cambiare atteggiamen
to. Ma proprio ieri sera, la tv di 
Tel Aviv aveva annunciato il ri
fiuto opposto dal governo di 
Shamir all'invito di Bush a offeri
re collaborazione all'inchiesta 
ordinata dal consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite in se
guito alla strage sulla spianata 
delle moschee a Gerusalemme 
, T8 ottobre. Israele ha resistito . 
a Bush, cosi come aveva resi
stito alla generale richiesta del
l'Orni, offrendo, in alternativa 
alla commissione Internarlo- ; 
naie l'invio all'Orni di un pro-
prfoierrussarlo per Illustrare a 
De d e t t a r i risultati df una in
chiesta intema sulla strage. 
Nella risoluzione, il consiglio 
di sicurezza esprime «allarme» 
e «deplora» l'atteggiamento del 
governo di Gerusalemme chie
dendogli di riconsiderare la 
proipria posizione e di rispet
tare la risoluzione precedente. 
In occasione della precedente 
risoluzione, lo slesso organi

smo aveva condannato gli atti 
di violenza commessi dalle for
ze di sicurezza israeliane e 
aveva chiesto a De Cuellar di 
inviare sul posto una missione 
d'inchiesta. Mentre già si lavo
rava alla stesura di questa se
conda mozione, il segretario 
dell'Onu aveva affidato al pre
sidente degli Stati Uniti l'incari
co di convincere Tel Aviv ad 
accettare la missione delle Na
zioni Unite in un tempo defini
to: 24 ore. Dal suo canto, U go
verno di Tel Aviv, dopo aver 
posto il blocco ai territori oc
cupati per Impedire l'ingresso 
In Israele ai palestinesi, ha lan
ciato, ieri sera, un nuovo attac
co aereo contro postazioni di 
guerriglieri nel Ubano meri
dionale. Un portavoce militare 
ha annunciato che una squa
driglia di aerei ha colpito basi 
nell'area di Rashadiye, usate 
per lanciare attacchi contro 
Israele e che tutti gli aerei sono 
tornati senza danni. 

-—'————— Gli esperti: «Mai vista tanta sostanza radioattiva in un chilo di terra» 
Ma il commissario per l'energia atomica nega che vi sia pericolo per gli abitanti 

Plutonio in una discarica vicino a Parigi 
Una quantità indeterminata di plutonio è stata tro
vata in una discarica a cielo aperto a Saint Aubin, 
nella periferìa sud di Parigi. Gli elementi radioattivi, 
altamente pericolosi, proverrebbero dal cuore stes
so di un reattore nucleare e sarebbero 11 da circa no
ve anni. «Non c'è nessun perìcolo» aveva detto solo 
qualche giorno fa il presidente del Servizio centrale 
di protezione. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

• • PARICI. Il nucleare france
se di nuovo nella tempesta. In 
un terreno di Saint Aubin, vici
nò Parigi, giacciono quantità 
di plutonio di molto superiori 
ai livelli di tollerabilità. In un 
campione di un chilogrammo 
di terra sono stali individuati li
no a 2153 «becquerel», laddo
ve la soglia di pencolo d'inala
zione è fissata intomo ai 20 
•becquerel». La discarica, inol
tre, è da sempre a cielo aperto 
e malamente recintata da filo 

spinato, accessibile a chiun
que voglia fare una passeggia
ta nei boschi della zona. L'in
quinamento è probabilmente 
dovuto alle crepe che il gelo 
ha provocato su qualche centi
naio dei 4mila bidoni di scorie 
radioattive accumulati su quel 
terreno nel corso degli anni, ed 
è stato individuato grazie a 
un'inchiesta giornalistica del 
quotidiano LeParisien. Il Com
missariato per l'energia atomi
ca, organo statale, nega che vi 

sia pericolo per gli abitanti del
la zona. Ammette la presenza 
di plutonio, ma nella valutazio
ne dei rischi è contraddetto 
clamorosamente da qualificati 
laboratori francesi e tedeschi. 

Giornalisti e tecnici avevano 
prelevato clandestinamente i 
campioni di terra dalla discari
ca di Saint Aubin in una notte 
dello scorso settembre, nel
l'ambito di un'inchiesta sui de
positi di scorie radioattive nella 
regione dell'Essonne. Le anali
si, affidate a un laboratorio di 
Valence, fornirono risultati sor
prendenti e formali: oltre a ce
sio 137, bario 133, cobalto 60, 
uranio 235, apparve evidente 
la presenza di una sostanza -
denominata americio 241, che 
di norma fa sospettare l'esi
stenza di plutonio. A questo 
punto i campioni furono inviati 
a Brema, in Germania, per es
sere analizzati da Mathias Rin-
telen e dai suoi colleghi del la
boratorio di controllo radioat

tivo dell'università, uno dei più 
qualificati d'Europa, assieme 
al «National radiological Pro-
tection Board» inglese. A Bre
ma, visti i risultati, i tecnici lan
ciano l'allarme. «Mai visto tan
to plutonio in un chilo di terra 
- sostengono - in Germania 
sarebbe uno scandalo». 

Il plutonio infatti a forti dosi 
è mortale, a dosi inferiori è 
cancerogeno. Una volta ingeri
to si installa nel fegato, nelle 
ossa e nell'apparato genitale. 
Da qui l'esigenza di effettuare 
controlli sulla popolazione 
della zona. È quanto hanno 
chiesto i Verdi, mentre da più 
parti, socialisti compresi, si 
chiede già lo scioglimento del 
Servizio centrale di protezione 
contro te radiazioni, troppo le
gato al Commissariato per l'e
nergia atomica. A Brema, in
tanto, il professor Rlntelen ha 
disposto la decontaminazione 
dei laboratori in cui sono state 
condotte le analisi, e ha sugge
rito ai giornalisti del Pansien 

che hanno manipolato i cam
pioni di terra di farsi controlla
re con cura. 

L'autorità ufficiale, il Com
missariato, ancora ieri sera ne
gava la fondatezza dell'allar
me, definendo «incoerenti» i ri
sultati fomiti da Brema. Si am
mette tuttavia che analisi serie, 
mirate alla presenza del pluto
nio, non sono mai state fatte, 
poiché «non ce n'era motivo, 
essendo logica la presenza di 
plutonio; ma non certo in tali 
proporzioni», t responsabili 
obiettano che il limite di 20 
•becquerel» all'anno riguarda i 
tecnici delle centrali nucleari, 
frequentate in permanenza. 
Ma ammettono nel contempo 
che i bidoni di scorie erano 
pieni di fessure, e che la disca
rica non era protetta. L'atteg
giamento delle autorità del 
Commissariato ricorda da vici
no quello ostentato in occasio
ne del disastro di Cemobyl. 
quando l'esistenza di una nu

be tossica che sorvolava la 
Francia fu rivelata dal labora
torio indipendente di Valence, 
lo stesso che per primo ha in
dividuato il plutonio nella terra 
di Saint Aubin. Il nucleare fran
cese, a certi livelli, continua a 
essere un tabù nazionale. È 
obiettivamente difficile mette
re in discussione un sistema 
energetico che dipende per 
quasi il 70 per cento dal nu
cleare. Ancora pochi giorni fa. 
prima delle analisi di Brema, il 
professor Pellerin, che presie
de il Servizio centrale di prote
zione, aveva dichiarato: «La di
scarica di Saint Aubin non pre
senta alcun rischio per la sicu
rezza sul piano della radioatti
vità.. E aveva esibito un docu
mento ufficiale in cui si negava 
la presenza di ogni sostanza 
pericolosa. Ma le rivelazioni 
dei tecnici tedeschi hanno fat
to piazza pulita delie rassicura
zioni ufficiali. A questo punto, 
ogni dubbio è lecito. 

l'Unità 
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